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LE SENSAZIONI HANNO UN ODORE

- Le sensazioni hanno un odore – filosofeggia Gigi con voce impastata - 

- E alcune più di altre – ironizza Piero (che tutti chiamano Attila, per via della sua lingua, che taglia più di una spada), mentre con lo sguardo indica la birra dell’amico.

- … Come la nostalgia – prosegue Gigi imperterrito – la nostalgia di anni lontani, infantili, ricordi di autunni andati, quando tornava la nebbia e iniziavano i pellegrinaggi per i cimiteri in cui dormono i parenti… -

- Nostalgia… cimiteri – sbuffa Piero irritato – lo sai, che non reggi l’alcool e quello è il terzo bicchiere… e tutto per colpa di quella racchia “piallata”, che ti ha dato buca! -

Non ci voleva altro… i freni inibitori di Gigi, già in parte consunti (questo bisogna dirlo), si spezzano, anzi, si frantumano, e solo il brusio concitato degli avventori del pub “Le corna del cervo” (e mai nome fu più appropriato, vista la situazione), copre il frastuono convulso dei suoi singhiozzi.

Piero, a questo punto, non sa più che pesci pigliare, e mentre impreca nervoso, giura di tagliarsi la lingua.

- … Sul “piallata”, posso anche chiudere un occhio… - Piero si blocca di colpo e guarda l’amico, che a quanto pare si è ripreso (non ci ha messo poi più di tanto), e vuole patteggiare per uno sconto di pena. 

- E sul “racchia”? – punzecchia allora maligno, scordandosi dei buoni propositi.

- Bhe, lei è bee… bee …bella dentro – risponde Gigi balbettando, e Piero, che lo conosce bene sa, che quando Gigi tartaglia, racconta balle!

- Seee bella dentro…a parte quattro ossa scoliotiche, che le sostengono l’impalcatura, quella dentro, il massimo che può avere, sono i residui di un paio di gomme da masticare e di una tavoletta ipocalorica mal digerita di Slim Fast – infierisce crudelmente categorico ma realista.

- Ma nooo, tu non capisci! – piagnucola Gigi, scacciando una mosca ubriaca, che fa il filo alla sua “Tuborg”- per dentro, intendevo la testa, il cervello! – precisa tirando su col naso.

- Il cervello??!! – di quello non se ne parla proprio, solo un ingenuo come te, può pensare, che quella testa contenga un cervello – conclude tagliente.

Certo non si può dire, che Piero conosca il significato del termine “diplomazia”, ma a questa mancanza a volte, si può sopperire con il sentimento, e per fortuna, in fondo, il nostro amico è un buon diavolo.

- Su, su, dai Gigi – Piero pentito, batte piccoli colpi di conforto sulla spalla di Gigi, e per la seconda volta, nel giro di pochi minuti, giura di tagliarsi la lingua – e poi, per rimediare – una volta, l’ho vista, che si mangiava mezzo chilo di culatello… - ma subito aggiunge, tanto per non smentirsi – nel suo periodo bulimico, naturalmente… ma parliamo d’altro, vuoi? Qualcosa di allegro, che possa tirarti su il morale – e porge all’amico l’ultimo fazzoletto.

- Sì, hai ragione – conviene Gigi, mentre si soffia il naso.

- Ah bene! - Piero soddisfatto, prima tira un sospiro di sollievo, poi ci ricasca – finora ho cercato di sopportarti… sei un amico, e non ho dimenticato, che all’asilo, mi passavi le merendine… ma a tutto c’è un limite, e poi, ho una reputazione da difendere…io – e si guarda intorno in cerca di consenso.

- Ben detto! – il cameriere, che trafficava intorno al loro tavolo per ripulirlo dai fazzoletti usati, approva… anche perché se l’era già vista, di dover passare la serata a raccattare mocci. 

Gigi guarda male quell’impiccione, ma ormai ha deciso, si volta pagina… - ti ricordi di quella volta, che siamo andati a tartufo, e abbiamo trovato un femore nascosto sotto le foglie secche, cadute dalla quercia vicino al cimitero?

Piero lo guarda interdetto – e dagli con i cimiteri… avevo detto qualcosa di allegro, non di macabro… e poi, a trovarlo, non siamo stati noi, ma il cane, che tra l’altro, ci ha fatto penare parecchio prima di convincersi, che quella, non era la sua cena -.

- Sì – ammette Gigi – Bill è sempre stato un gran testardo -.

- Non era una questione di testardaggine, ma di fame – sghignazza Piero – con quelle schifezze che gli davi da mangiare, quello gli sarà parso una ghiottoneria – e di nuovo sghignazza furbo, per gettare l’amo…

Per fortuna Gigi non ci mette molto ad abboccare e il ricordo della racchia piallata senza cervello,  svanisce fumoso nel dimenticatoio e la serata cambia direzione.

Anche la mosca ubriaca cambia direzione, lì non c’è più niente da cuccare, le birre sono finite, i piagnistei pure… sarà meglio trovare un altro tavolo…

